Laboratorio di fede.

I Martedi di Quaresima a San Marcello

Incontro di Catechesi del 31 marzo 2009, rivolto in modo speciale a i giovani.

Questo è stato l’ultimo incontro che ha concluso il percorso quaresimale del Laboratorio di Fede. Il tema dell’incontro è stato “Ho terminato la mia corsa (2Tim 4,7), relatore Don Francesco Riccio, responsabile regionale della pastorale giovanile, che ha sviluppato il tema intorno a tre parole chiave :

· Amicizia

· Relazione

· Futuro.

Partendo dal brano tratto dalla seconda lettera a Timoteo, Don Francesco ha ricordato innanzitutto quanto siano vive ed attuali le parole di Paolo, quindi si è soffermato sul messaggio che l’apostoòo ci rivolge con la sua richiesta di aiuto a Timoteo.
San Paolo ci insegna infatti quanto sia importante la relazione amicale : saper chiedere aiuto e poter contare sull’altro.

Ma cosa tiene salda l’amicizia ? Quando possiamo dire che un’amicizia è per sempre ?

Non si diventa amici sotto la spinta della simpatia o perché “sto bene con te”. Si diventa amici perché è la presenza di Gesù che ci rende tali.

L’amicizia ha per centro Gesù.

Nelle nostre città, nei quartieri c’è sempre chi è messo da parte, chi viene emarginato; c’è sempre chi sperimenta l’abbandono, proprio come è accaduto a Paolo e prima ancora a Gesù.

E’ bello allora poter  pensare che ciascuno di noi può essere come Timoteo per l’altro, pronto cioè a lasciare le sue cose per soccorrere il fratello in difficoltà.

La seconda parola su cui S. Paolo ci invita a riflettere è “relazione”, intesa come relazione tra generazioni che si fonda sulla trasmissione della fede. S. Paolo ci ricorda che c’è una fede che va appunto trasmessa di generazione in generazione. Il vincolo di fede è più forte del vincolo di sangue.

Gli adulti trasmettono la fede a partire dall’ esperienza, sono coloro che hanno già percorso la strada che i giovani si apprestano ad intraprendere, ed èla stessa strada con le stesse sfide da affrontare, ma con tempi e modi diversi.

Per quanto riguarda il futuro, Don Francesco fa presente come questa parola susciti nei giovani ansia e al tempo stesso paura.

Il futuro è per loro l’immediato, infatti tendono a voler sperimentare il “tutto adesso” per cui viene ad affievolirsi il desiderio di elaborare progetti a lungo termine. E’ bene fissare allora l’attenzione sull’importanza che hanno le tappe nella vita di ciascuno di noi. L’umanità infatti deve tendere verso qualcosa non può sostare. Prefiggersi delle tappe comporta anche una verifica, un esame di coscienza, proprio come fa S. Paolo, che permette di guardare avanti e di realizzare di più. 

